Comunità che incarnano il venire del Regno

Un disagio in-aggirabile

È difficile negare che molti cristiani, oggi, vivono la loro appartenenza ecclesiale con un senso di disagio, talvolta anche molto profondo. Si può anzi facilmente ipotizzare che esso è tanto più grande ed intenso, quanto più forte è il coinvolgimento all'interno delle comunità cristiane. Per questo, ad avvertirlo di più sono proprio coloro che si sentono maggiormente ‘impegnati’ nella conduzione, a diverso titolo, delle comunità stesse e quanti percepiscono più intensamente la responsabilità di trasmettere il Vangelo alle nuove generazioni. Primi fra tutti, proprio i preti. Quando non sono caduti vittime di fenomeni come il burnout di cui, non a caso, si è iniziato a parlare anche a loro riguardo, e quando non si sono ‘adagiati’ nella scelta di «non farsi più troppi problemi», essi avvertono, insieme ai loro più stretti collaboratori, l'urgenza della situazione. 

Ciò si può manifestare, tra l'altro, in un duplice modo. Il primo è dato dalla constatazione che la forma delle comunità cristiane che si è ereditata e, in essa, del modo di vivere il ministero del prete e gli altri ministeri, non sono più così efficaci come un tempo. Il secondo è costituito dalla consapevolezza che i nuovi tentativi pastorali che si fanno sono spesso lontani dal rappresentare una proposta organica e condivisa di una nuova forma delle comunità cristiane e di ministero e ministeri al loro interno.

Due fatti che hanno coinvolto la realtà di diverse Chiese italiane possono essere, a tal riguardo, emblematici. In alcune Chiese si è ritenuto di affrontare i cambiamenti in atto e la situazione di disagio, specie quella ingenerata dalla consistente diminuzione numerica del clero, accogliendo preti provenienti da altre parti del mondo. In altre Chiese si è dato vita alla riunificazioni di parrocchie in ‘unità pastorali’. Nell'uno e nell'altro caso, non è così scontato che si abbia a che fare con nuovi modelli, capaci di affrontare le sfide che la situazione attuale impone. La scelta di fare spazio a preti provenienti da altre Chiese mantiene infatti (quando non lo rafforza!) il modello di una comunità cristiana che ha nel prete il suo perno, nello stesso identico modo in cui esso lo è stato nel passato. La scelta di raccogliere le parrocchie in ‘unità pastorali’ fa invece leva su di uno ‘slogan’ non meglio riflesso. Perché dietro l'espressione ‘unità pastorale’ si possono nascondere modelli molti distanti tra loro. Con tale formula si può, infatti, alludere a diverse parrocchie affidate alla cura di un solo prete; così come si può pensare a parrocchie diverse, ciascuna delle quali ha ancora un prete di riferimento, che costituiscono una ‘unità’ perché vengono unificate alcune dimensioni della pastorale (come la preparazione delle coppie al matrimonio o di quanti chiedono il battesimo per i bambini); o ci si può riferire, per fare un ultimo esempio, a parrocchie riunite, ciascuna delle quali ha ancora la presenza in loco di un prete, ma il cui parroco di tutte è uno dei preti. Non si tratta che di esemplificazioni, molto centrate oltretutto sul modo di concepire la presenza del ministro ordinato, atte solo a mostrare come una formula usata spesso e da tanti è molto meno chiara e chiarificatrice di quanto si pretenderebbe.

Tutto ciò obbliga ancor di più a leggere ed interpretare con accuratezza i motivi del disagio che si vivono; e ciò al fine di pensare in che direzione orientare i cambiamenti delle comunità cristiane che, in un modo o nell'altro, si imporranno.

«Come mai questo tempo non sapete valutarlo?» (Lc 12,56)

La domanda sferzante che Gesù rivolge alle folle del vangelo è una questione che attraversa i secoli e che continua a coinvolgere anche i credenti di oggi. Il riconoscimento dei ‘segni dei tempi’ è, infatti, essenziale per comprendere ‘che fare’, anche dal punto di vista strettamente ecclesiale.

Ora, senza la pretesa di voler esaurire la lettura di quanto si impone all'attenzione dei credenti e della Chiesa di oggi, c'è un fenomeno ed una grande questione che chiedono di essere visti e compresi. Si tratta del fenomeno offerto dalla fine di un certo modello ecclesiale; e si tratta della grande questione della secolarizzazione.

Rispetto al fenomeno, appare evidente che molto del disagio che ci si trova a vivere e a cui si è accennato va inquadrato nel fatto che ci si sta avviando alla fine di un modello di presenza della Chiesa nel mondo. Si tratta, cioè, della fine della cristianità, di cui molto già si è detto e si è scritto. Per molti secoli, come si sa, il cristianesimo si è incarnato nel mondo secondo un modo di presenza segnato dall'idea che la società fosse tutta sostanzialmente cristiana. Ciò ha prodotto, a sua volta, una certa ‘forma’ ecclesiale, data dal fatto, ad esempio, che i confini della comunità cristiana coincidevano con i confini della società civile; che chi esercitava una autorità nella Chiesa riteneva di poter esercitare una certa qual autorità anche al di fuori di essa; o che la missione della Chiesa si esauriva nell'alimentare la fede di quanti erano già credenti.
Tutto questo, che ha comportato anche un ruolo egemone della Chiesa all'interno della società, si sta esaurendo. Ciò che era scontato nel passato, non lo è più. Ma questo esaurimento non è ancora tale da aver fatto emergere nuovi modelli di presenza della Chiesa nel mondo, convincenti, condivisi e, in qualche modo, collaudati. Al contrario, il disagio che si vive all'interno delle comunità cristiane è spesso dovuto proprio al fatto di avvertire che un tale modello non corrisponde più alla società del tempo presente mentre, però, si continua ad operare secondo schemi che rispondono ad una situazione di cristianità. Un esempio per tutti è offerto dalla nostra prassi sacramentale, che è chiaramente modellata secondo l'idea che, in un qualche modo, ‘si nasce cristiani’. E si conosce troppo bene lo sforzo titanico che, spesso, una tale prassi richiede a comunità meno ricche di risorse umane di un tempo; così come si conoscono molto bene le frustrazioni cui, altrettanto sovente, sembra di andare incontro.

Fin qui il fenomeno. Esso non potrebbe essere letto come un ‘segno dei tempi’ atto a far pensare a modi nuovi di essere comunità cristiane in questo tempo, se non lo si connette alla grande questione della secolarizzazione. Si dice spesso, anche in ambito ecclesiale, che il problema del mondo attuale è quello della secolarizzazione. Non raramente, con un tale modo di esprimersi si intende affermare, però, che la società di oggi si è allontanata dal cristianesimo o che si partecipa meno alla vita ecclesiale di un tempo. Che questo si realizzi di fatto, non c'è alcun dubbio. È dubbio, invece, che la secolarizzazione non significhi anche molto altro, la cui comprensione è determinante per valutare questo nostro tempo in ordine ad un ripensamento delle comunità cristiane e del loro modo di abitare la società attuale.

Sono molte le teorie della secolarizzazione che si sono prodotte in questi ultimi decenni. Ciò che accomuna molte di esse è la sensazione che l'idea che il mondo moderno vada necessariamente verso un esaurimento della dimensione religiosa è tutt'altro che scontata. La religione, anche quella cristiana, sembra dunque poter persistere pure in contesto di modernità. Ciò non toglie, tuttavia, che il suo impatto nella società e nella vita degli uomini sia però profondamente mutato. Saremmo, anzi, in un tempo di secolarizzazione nel senso che sarebbe radicalmente cambiato l'impatto che la religione ha nella società e nel senso che sarebbe cambiato, per conseguenza, il modo di credere dei singoli. 

Quanto al primo aspetto, la secolarizzazione pare comportare il fatto che non sia più la religione a fungere da elemento di unificazione della società, come avveniva nel passato: oggi la società si organizza secondo codici differenziati, come quello economico, quello politico, quello affettivo. Tra essi, c'è spazio anche per la religione, che non può più vantare la pretesa di essere, però, l'unico orizzonte attorno a cui organizzare la vita sociale. Quanto al secondo aspetto, oggi la fede pare ancora possibile, ma non più in un contesto in cui è ‘normale’ credere, bensì in un contesto in cui l'opzione opposta, quella di non credere, appare ugualmente possibile e dotata di senso. Una tale modalità della credenza si dà, inoltre, in un tempo in cui ciascuno tende ad esprimere se stesso e la sua peculiarità. Ciò tocca anche l'appartenenza ecclesiale, laddove si dà: perché è una appartenenza in cui, spesso, ciascuno cerca comunque il suo percorso di fede o l'esperienza o le esperienze spirituali a lui più confacenti. 

È fin troppo evidente che fine della cristianità, da un lato, e secolarizzazione, dall'altro, impongono di ripensare come le comunità cristiane possano esistere in questo mondo e che cosa debbano essere e coltivare particolarmente. Un loro modo di essere che non tenesse conto di ciò minaccerebbe, infatti, alla radice la possibilità di annunciare il Vangelo anche agli uomini del nostro tempo: i quali, invece, vivono strutturalmente all'interno di questo contesto. Ma per fare ciò è anzitutto necessario domandarsi che cosa questa nuova situazione culturale aiuta a mettere particolarmente in luce della Scrittura e della ricca Tradizione della Chiesa. 

Uno sguardo ‘indietro’ per poter fare un passo ‘in avanti’

Si sente dire spesso che questa nostra stagione non dovrebbe essere così inedita per la Chiesa e per il modo in cui possono essere ripensate le comunità cristiane, in quanto si tratterebbe di un tempo molto simile a quello vissuto dalle primitive comunità cristiane. C'è qualcosa di vero in ciò e c'è qualcosa che può, invece, suonare retorico. 

Di vero c'è che oggi si ritorna a vivere una situazione in cui i cristiani non coincidono più con la società civile e nella quale, talvolta, possono ritrovarsi ad essere minoranza: una situazione che ha delle forti analogie con quella delle prime comunità cristiane. Anch'esse, infatti, erano delle minoranze all'interno di un mondo segnato dal paganesimo. Il parallelismo perfetto tra la situazione attuale e quella dei primi secoli rischia tuttavia la retorica, quando non mette in conto anche una notevole diversità. Agli inizi del cristianesimo, infatti, non era per nulla ‘strano’ essere minoranza, era anzi del tutto naturale. Oggi, invece, dopo secoli di cristianità, un tale fatto potrebbe apparire ‘strano’ e portare con sé la sensazione che il cristianesimo stesso non sia più così appetibile. Chi dialoga con persone avanti negli anni, non fatica a riconoscere che una delle più grandi difficoltà di tali persone è proprio quella di non riconoscere più il ‘paesaggio religioso’ da essi abitato per decenni: una fatica che si connette spesso alla domanda, più o meno esplicita, circa la possibilità che il cristianesimo permanga vivo nel futuro.

Si può probabilmente fare tesoro delle vicinanze tra la nostra epoca e quella degli inizi del cristianesimo ed evitare la facile retorica, riconoscendo che la situazione di fine cristianità e di secolarizzazione attuale è un ‘segno dei tempi’ da leggere con attenzione; e che per farlo è necessario riandare, a partire da qui, alle Scritture, che ci testimoniano anche della vita delle comunità cristiane delle origini, oltre che alla ricca vicenda della Chiesa in tutti questi secoli. Una operazione del genere richiederebbe, com'è ovvio, uno studio approfondito e molto lungo. Si può, ciò nonostante, accontentarsi di alcune linee di direzione che pare lecito evidenziare come centrali per chiedersi quale volto sarebbe maggiormente proficuo per le nostre comunità cristiane, oggi.

Guardando espressamente al Nuovo Testamento può essere proficuo mettere in evidenza almeno tre aspetti. Il primo è dato dal fatto che lo stesso Gesù, quando si riferisce alla comunità dei ‘suoi’ non sembra pensare ad una comunità che coincide da subito con la totalità dell'umanità. Il fatto stesso che, come attestano molteplici studi esegetici, Egli non abbia neppure immaginato all'origine una Chiesa come realtà altra rispetto al popolo di Israele, così come il fatto che si sia attorniato del gruppo dei dodici, certo simbolico della totalità di Israele ma pur sempre limitato, attesta bene questo aspetto. 

Del resto – ed è il secondo aspetto –, si nota già in Gesù un ‘afflato’ universalista. Quanti sono ‘suoi’ non vengono concepiti come un gruppo ristretto, esoterico, chiuso alla totalità degli uomini. Non a caso, i vangeli testimoniano di un Gesù che si rivolge anche a gruppi di persone considerate in qualche modo estranee, come i samaritani o i peccatori di ogni genere; e non a caso, gli stessi vangeli attestano di invii in missione dei discepoli ad opera dello stesso Gesù. La comunità dei cristiani è vista, per usare le immagini evangeliche, come il sale della terra e la luce del mondo e come il lievito capace di far fermentare tutta la pasta; ma non per questo si tratta di un gruppo che non si sente destinato all'umanità tutta e al mondo intero. La resurrezione di Cristo e l'affermarsi della Chiesa rafforzano ancora di più questi due aspetti. Le primitive comunità cristiane, così come ad esempio manifestano gli Atti degli apostoli, sono piccole comunità in mezzo ad un mondo segnato da molte culture e tante fedi. Ma la resurrezione di Cristo, avvertita come la proclamazione della sua signoria su tutti gli uomini, rende queste comunità strutturalmente missionarie ed aperte. 

Un terzo ed ultimo tratto lo si può cogliere proprio guardando a come queste prime comunità vivono la missione. Gli Atti ci mostrano una Chiesa che, in un certo senso, scopre se stessa a misura del suo aprirsi anche ai pagani e a misura del suo diventare veramente missionaria. La Chiesa cioè scopre, poco per volta, vivendo ed affrontando le questioni imposte dalla storia, ciò che essa è. Anche questo è un tratto che occorre raccogliere per chiederci come potrebbero essere, oggi, le comunità cristiane.

Guardando poi alla lunga storia della Chiesa emerge un altro tratto di cui è bene fare tesoro: la Chiesa ha saputo sempre abitare i tempi e gli spazi in cui si è trovata a vivere, cercando di vedere quel che in quel tempo e in quello spazio rappresentava una opportunità per la sua esistenza e per l'annuncio che essa doveva fare; e sapendo, in ogni tempo e in ogni spazio, rappresentare anche una alternativa rispetto alla cultura corrente. Essa ha saputo, in altri termini, inculturarsi; mostrando sempre, però, di non essere il semplice frutto della cultura.

È ponendo lo sguardo a queste dimensioni che ci è possibile fare in modo che la fine della cristianità e la secolarizzazione rappresentino un ‘segno dei tempi’ da leggere in vista della realizzazione di comunità cristiane capaci di abitare questo nostro oggi e capaci di continuare a portare, qui ed adesso, l'annuncio evangelico.

Comunità cristiane capaci di ‘incarnare’ il Vangelo nell'oggi

Quanto verrà detto qui di seguito ed in conclusione non ha, ovviamente, l'ambizione di esprimere in modo esaustivo tutte le caratteristiche che dovrebbero assumere le comunità cristiane, oggi; né ha la pretesa di riflettervi in modo compiuto. Ciò che si dirà ha, più modestamente, lo scopo di suggerire alcuni tratti di tali comunità che si possono e, probabilmente, si debbono evincere da quanto espresso sinora.

 Un primo tratto è rappresentato da comunità cristiane che accettino realmente di non essere più coincidenti con la totalità delle donne e degli uomini che compongono le comunità civili. Se, infatti, la secolarizzazione comporta il fatto che l'aspetto religioso non può più rappresentare l'unico fattore di integrazione della società, delle comunità cristiane che abitano questo tempo potranno esistere ed essere incidenti e vive solo se non si penseranno più come coincidenti con la totalità dei componenti la società civile. Ma se non si vuole che ciò non offuschi un aspetto essenziale della Chiesa, rinvenibile (come si è visto) nella stessa Scrittura, ovvero la sua destinazione universale, tali comunità dovranno preoccuparsi di mantenere una strutturale apertura al mondo ed una connaturale tensione missionaria. La categoria di sacramentalità che il Concilio Vaticano II ha attribuito alla Chiesa può risultare molto utile in tal senso. La Chiesa, e dunque le comunità cristiane, non coincidono con il mondo e con la totalità degli uomini. Si tratta di comunità umane immerse nella più vasta umanità. Esse partecipano della sacramentalità della Chiesa, appunto; e sono perciò portatrici di un destino di salvezza che non è riservato ai soli cristiani, ma che riguarda il mondo intero. Per questo le comunità cristiane saranno fedeli al Vangelo nella misura in cui, anche in contesto di secolarizzazione, mentre accetteranno nei fatti di non coincidere con le comunità civili, non si ridurranno a sètte, mantenendo invece una strutturale apertura ed un naturale interessamento a tutti gli uomini presso cui abiteranno. In tal senso, il dialogo franco, aperto, leale e paritetico non dovrebbe costituire una ‘facciata’ ma qualcosa che contrassegna profondamente le comunità cristiane: un dialogo con la comunità civile, con le comunità di altre religioni, con tutti gli uomini e con ciascuno di essi. 

Tale aspetto, concretizzato ancor più profondamente nella situazione di fine cristianità e di secolarizzazione, dovrebbe far intravvedere un secondo ed un terzo tratto. Il secondo tratto è dato da comunità che mettono sempre più al centro ciò che è loro ‘proprio’: l'annuncio del Dio di Gesù Cristo, la sua celebrazione ed una vita vissuta alla sua presenza. Se, infatti, il contesto attuale non concede più alle comunità cristiane di rappresentare il tutto della vita degli uomini, esso è tuttavia una grande occasione perché le comunità cristiane si riapproprino di ciò che le caratterizza: la fede nel Dio di Gesù. Una fede di cui oggi continua ad esserci sete; ed una fede che, proprio perché ci troviamo nel contesto attuale, si può dare non più come qualcosa di ‘naturale’ ma come possibilità offerta alla libertà degli uomini permettendo, così, di mettere in luce un aspetto centrale del volto di Dio: il suo essere alleato dell'uomo e della sua libertà; il suo offrirsi come dono che può essere accolto, ma anche rifiutato. E ciò – occorre riconoscerlo – è qualcosa che è più facile intravvedere oggi, nell'epoca della fine della cristianità e della secolarizzazione, che non in un contesto in cui tutti erano ‘naturalmente cristiani’.

Il terzo tratto è rappresentato, invece, da comunità cristiane che sappiano contemperare, al loro interno, diverse ‘forme di appartenenza’. Assumere, infatti, fino in fondo la prospettiva di comunità cristiane che non coincidono con la totalità dei componenti le comunità civili ma che permangono missionarie ed aperte, in un contesto di fine cristianità (con tutta l'eredità che ciò comporta!), spinge all'accettazione di appartenenze differenziate. Si può immaginare, per il futuro, che ci si debba prodigare perché esista in ogni comunità cristiana un ‘nucleo caldo’: un gruppo di persone, cioè, che abbiano la possibilità di fare un cammino di fede adulto e serio e che vivano un'appartenenza che coinvolge tutte le dimensioni della loro esistenza. Ma si può immaginare che, accanto, ci siano persone che vivono appartenenze non così intense e radicali: in quanto sono ancora legate alla Chiesa per motivi tradizionali, in forza dell'eredità dell'epoca della cristianità, anche se non hanno rimodulato in termini nuovi la loro appartenenza. Ciò potrebbe, peraltro, rappresentare una risorsa per gli uni come per gli altri: per chi vive un'appartenenza più ‘integrale’ questo serve, infatti, a ricordare che la Chiesa deve rimanere aperta realmente a tutti e che non è, dunque, loro proprietà; per gli altri serve a ricordare che c'è la possibilità di un cammino e di un itinerario che potrebbe far crescere e maturare l'appartenenza.

Un quarto tratto è rappresentato da comunità che sappiano creare ministerialità nuove, cui dare anche una certa stabilità. Il modello che la Chiesa ha assunto nella cristianità aveva il suo perno nel ministro ordinato; anche perché si poteva contare su una grande abbondanza numerica di preti. La fine della cristianità e la secolarizzazione comportano spesso una riduzione numerica di preti. Se si vuole che la comunità cristiana rimanga aperta e missionaria, si dovrà pensare ad una pluralità di ministeri (nell'ambito della catechesi, della carità, della liturgia, di altri servizi...) che abbiano però un riconoscimento ecclesiale e, dunque, una qualche forma di stabilità. Ciò comporta, evidentemente, il rischio della scelta di persone a cui si affida un incarico in qualche modo stabile: rischio che, peraltro, la Chiesa corre già nei confronti dei ministri ordinati. Ma ciò comporta, ovviamente, che ci si dia dei seri criteri di discernimento, il più possibile condivisi da tutti (vescovo, preti, religiosi e laici) di tali ministri; e si chieda e si offra loro dei seri itinerari di formazione teologica e pastorale.

Un quinto tratto, in parte correlato al precedente, è rappresentato da comunità che vivono sempre più autenticamente la dimensione della sinodalità. Ciò significa, tra il resto, una certa corresponsabilità, la valorizzazione delle competenze di ciascuno, la ricerca di percorsi di dialogo autentico tra cristiani e di creazione di consenso attorno a scelte importanti. Si tratta di assumere fino in fondo, cioè, alcune istanze conciliari: quella, ad esempio, che richiama l'uguaglianza e la pari dignità di tutti i cristiani; quella che ricorda come, in forza della fede, ogni cristiano dovrebbe essere dotato di un carisma. Si tratta di aspetti che possono tornare particolarmente utili in contesto di secolarizzazione: soprattutto laddove essa significa la possibilità di una fede che non è però più ‘normale’, ma è sempre vissuta al cospetto della possibilità della non credenza. Se le cose stanno, infatti, così, ogni cristiano può custodire e far crescere la propria fede, solo confrontandosi e dialogando con altri. Nessuno può più vivere la sua fede da solo, senza avvertire la necessità di un confronto: a meno che non si tratti di una fede che non assume con estrema serietà tutte le ‘ragioni della non credenza’. D'altro canto, questo tratto della sinodalità risulta particolarmente attuale, anche se si considera che la secolarizzazione comporta la possibilità di una fede trovata e vissuta con percorsi anche sensibilmente diversi, per i singoli, come per i gruppi e i vari movimenti. Ciò non è, infatti, una minaccia all'esistenza stessa della fede, solo se ciascun cristiano, ciascun gruppo o movimento si mantiene aperto agli altri. Ma perché questo si realizzi concretamente è necessario che il ‘camminare insieme’ diventi a tutti i livelli qualcosa di strutturale per le comunità cristiane.

Non sono che alcuni tratti, indicanti più una direzione di cammino che non una figura completa di Chiesa e di comunità cristiane. Essi orientano tutti, a ben vedere, in direzione di una ‘ecclesiologia di comunione’. E se è vero, come ha detto Tillard, che una tale ecclesiologia è stata la «linea di orizzonte» dell'ultimo concilio, se ne deve dedurre che la fedeltà ad esso, il suo studio, la sua attualizzazione possono rappresentare una grande opportunità per realizzare delle comunità cristiane che sappiano essere ancora vive, feconde e attraenti nell'era della fine della cristianità e nel tempo della secolarizzazione. 
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